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Capitolo 1 - La struttura dei conti pubblici: operazioni e saldi  
 
Esercizio 1.1 
Si consideri la seguente tabella che riporta il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche 
nel 2014.   
 

 
 
Si calcolino:  

1) il saldo corrente (risparmio pubblico: positivo + o negativo -)   
2) il saldo del conto capitale  
3) l’indebitamento (-) o accreditamento (+) netto  
4) il saldo primario  

 
 
 
 
Esercizio 1.2 
Si considerino le seguenti grandezze del conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche del 
2014, espresse in percentuale del Pil. 
 

 
 

Conto ecnomico consolidato delle Amministrazioni pubbliche 2014

Entrate

Imposte indirette 246.991

Imposte dirette 237.539

Contributi sociali 216.408

Altre entrate correnti 68.945
Totale entrate correnti 769.883

Imposte in conto capitale 1.307

Altre entrate in c/capitale 6.016

Totale entrate in conto capitale 7.323

Totale entrate complessive 777.206

Uscite

Redditi da lavoro dipendente 163.874

Consumi intermedi 134.063

Interessi passivi 75.182
Prestazioni sociali in denaro 328.304

       Altre uscite correnti 66.090

Totale uscite correnti 767.513

Investimenti fissi lordi e variazione delle scorte 35.981

Acquisizioni nette di attività non finanziarie non prodotte 371

Contributi agli investimenti 12.947

Altri trasferimenti in c/capitale 9.450

Totale uscite in conto capitale 58.749

Totale uscite 826.262

2014

Pressione fiscale 43,4

Entrate correnti 47,6

Entrate totali 48,1

Uscite correnti 47,5

Uscite totali al netto interessi 46,5

Uscite totali 51,1



Si calcolino, in percentuale del Pil:  
a) Il saldo primario; 
b) l’indebitamento netto. 
  

 
Esercizio 1.3 
Si considerino le seguenti grandezze del conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche del 
2014, espresse in milioni di euro: 
 

 
 
Si calcolino, in milioni di euro: 

a) gli interessi passivi; 
b) l’indebitamento netto. 

 
Vero o falso 

1. Indebitamento netto e fabbisogno sono la stessa cosa.  

2. Saldo netto da finanziare corrisponde al fabbisogno in riferimento al bilancio statale.  

3. Nel conto relativo alle attività finanziarie le acquisizioni di partecipazioni al capitale di società sono 

registrate in entrata. 

4. Il fabbisogno è uguale all’indebitamento netto più l’acquisizione netta di passività finanziarie.  

5. Nei conti pubblici i trasferimenti alle imprese in conto esercizio sono registrati tra le spese in conto 

capitale.  

6. Il fabbisogno è uguale all'indebitamento netto più l'acquisizione netta di attività finanziarie.  

7. Il fabbisogno è uguale alla acquisizione netta di passività finanziarie.  

8. Nella costruzione del conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche se tra due enti 

non vi sono trasferimenti le operazioni di consolidamento è la somma degli importi contabilizzati  

9. I trasferimenti dal bilancio dello Stato accreditati su conti detenuti presso la Tesoreria statale da enti 

esterni alla PA concorrono alla formazione del fabbisogno nel momento del loro effettivo impiego  

 

 

 

 

 

Capitolo 2 - La definizione di operatore pubblico 

Esercizio 2.1 

Si consideri la seguente tabella relativa ai conti dei tre sotto-settori delle amministrazioni pubbliche nel 2013. 

Sapendo che gli interessi e i trasferimenti ad enti pubblici sono le uniche voci di entrate e di uscita che 

determinano la differenza tra il conto consolidato e quello che si otterrebbe sommando gli importi dei conti 

dei tre sotto-settori, si determini, in relazione al conto consolidato: 

1) il totale delle uscite correnti; 
2) il totale delle entrate correnti; 
3) il risparmio pubblico (saldo di parte corrente).  

 

Totale uscite 826.262

Totale entrate 777.206

Saldo primario 26.126



 
 

Esercizio 2.2 

Considerando la seguente tabella relativa al conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche 

per l’esercizio 2014  

 

 

si calcolino: 

a) il risparmio pubblico (positivo +, negativo -); 
b) il saldo del conto capitale;  
c) l’Indebitamento (-) o l’accreditamento (+) netto;  
d) il saldo primario.  

 

Esercizio 2.3 

Considerando i seguenti dati relativi ai conti delle amministrazioni pubbliche per l’esercizio 2014 

 

 

Si calcoli l’ammontare degli interessi attivi che è stato consolidato. 

Conto ecnomico consolidato delle Amministrazioni pubbliche 2014

Entrate

Imposte indirette 246.991

Imposte dirette 237.539

Contributi sociali 216.408

Altre entrate correnti 68.945
Totale entrate correnti 769.883

Imposte in conto capitale 1.307

Altre entrate in c/capitale 6.016

Totale entrate in conto capitale 7.323

Totale entrate complessive 777.206

Uscite

Redditi da lavoro dipendente 163.874

Consumi intermedi 134.063

Interessi passivi 75.182
Prestazioni sociali in denaro 328.304

       Altre uscite correnti 66.090

Totale uscite correnti 767.513

Investimenti fissi lordi e variazione delle scorte 35.981

Acquisizioni nette di attività non finanziarie non prodotte 371

Contributi agli investimenti 12.947

Altri trasferimenti in c/capitale 9.450

Totale uscite in conto capitale 58.749

Totale uscite 826.262

Entrate Consolidato Amm. cent. Amm. loc. Enti Pr.

Interessi attivi 2797 2477 264 1274



 

Esercizio 2.4 

Nel 2013 nei conti economici delle AP si è avuto: 

 interessi passivi registrati in uscita del conto delle amministrazioni centrali; 75.349 

 interessi passivi registrati in uscita del conto delle amministrazioni locali: 3.583 

 interessi passivi registrati in uscita del conto degli enti di previdenza: 122 

 totale uscite del conto consolidato 827.175 

 spesa primaria del conto consolidato 748.974 
 

Calcolare il totale degli interessi pagati dagli enti di ciascun sotto-settore della PA a enti di altro sotto-settore 

(cioè l’ammontare degli interessi consolidati).  

 

Esercizio 2.5 

Si consideri la seguente tabella relativa ai conti dei tre sotto-settori delle amministrazioni pubbliche nel 2013. 

Sapendo che gli interessi e i trasferimenti a enti pubblici sono le uniche voci di entrate e di uscita che 

determinano la differenza tra il conto consolidato e quello che si otterrebbe sommando gli importi dei conti 

dei tre sotto-settori, si determini, in relazione al conto consolidato: 

1. il totale delle uscite correnti; 
2. il totale delle entrate correnti; 
3. il risparmio pubblico (saldo di parte corrente).  

 

 

 
 
Domande a risposta multipla 
 
Indicare quale (o quali) dei seguenti enti non fa parte del settore statale: 

a. Organi costituzionali  
b. Ministero dell’Economia e delle finanze 
c. l’Agenzia delle Dogane 
d. Tar Puglia (Tribunale Amministrativo per la Puglia) 
e. Regione Puglia  

 

Indicare quali dei seguenti enti non fa parte del settore statale: 

a. la Corte dei Conti 
b. il Consiglio di Stato 
c. l’Agenzia delle entrate 



d. l’Autorità garante della concorrenza e del mercato  
 

Vero o falso 

1. La Tesoreria statale (TES) fa capo alla Presidenza del Consiglio.  
2. In contabilità nazionale una produzione viene considerata "destinabile alla vendita" se i prezzi 

applicati coprono una quota superiore al 75% dei costi di produzione  
3. Gli enti nazionali di previdenza e assistenza fanno parte del sotto-settore delle amministrazioni locali  
4. L'elenco delle unità istituzionali appartenenti al settore delle amministrazioni pubbliche viene 

pubblicato ogni due anni sulla Gazzetta ufficiale  
5. Gli organi costituzionale fanno parte del sotto-settore delle amministrazioni centrali  

 

 

 

 

 

 

  



Capitolo 3 - Il debito pubblico  

Domande a risposta multipla 

In Italia nel 2017 il debito delle amministrazioni pubbliche in rapporto al Pil è stato: 

a) superiore al 100% ma inferiore al 120% 
b) compreso tra il 120% e il 130%   
c) superiore al 130%  

 

In Italia, dall’Unità in poi, il rapporto debito/Pil è stato inferiore al 60%: 

a) per 39 anni  
b) per 95 anni 
c) mai 

 

Vero o falso 

1. Il debito pubblico consiste nell’insieme delle passività finanziarie del settore delle amministrazioni 
centrali valutate al valore facciale.  

2. I non residenti detengono meno di un quinto del debito pubblico italiano.  
3. La quota di debito pubblico detenuta dalla banca centrale è aumentata nell’ultimo decennio.  
4. Ai fini della “regola della spesa” si considera la spesa delle amministrazioni pubbliche escludendo gli 

interessi e la componente ciclica per la disoccupazione.  
5. La “regola del debito” stabilisce che il rapporto debito/Pil debba ridursi di 1/20 all’anno.  
6. La regola del debito (riduzione annua di 1/20 dell’eccedenza rispetto al 60%) è stata introdotta nelle 

regole del patto di stabilità interna dal fiscal compact  
7. Oggi la larghissima maggioranza dei paesi membri della U.E. rispetta il vincolo relativo al saldo di 

bilancio (3% del Pil) ma non quello relativo al debito (60% del Pil).  

8. Il rispetto del vincolo intertemporale del bilancio pubblico richiede che il valore attuale delle passività 

implicite (quelle legate all’invecchiamento della popolazione) sia eguale al valore attuale delle 

attività.  

 

 

  



Capitolo 4 - L’evoluzione 

Domande a risposta multipla 

Il 7 febbraio 1992 hanno firmato il Trattato di Maastricht:  

a. 12 paesi membri delle Comunità Europee  
b. 15 paesi membri delle Comunità Europee  
c. 25 paesi membri delle Comunità Europee 

 

ll Patto di stabilità e crescita (PSC) è stato sottoscritto dai paesi membri dell’U.E. 

a. Con il trattato di Maastricht del 1992 
b. Con il Trattato di Amsterdam del 1997 
c. Con il Trattato di Lisbona del 2007 
d. Nessuna delle precedenti è vera  

 

Vero falso 
1. Il trattato di Maastricht prevede che il saldo di bilancio in termini strutturali non superi il 3% del Pil.  

2. Il Patto di stabilità e crescita (PSC) è costituito, nella sua originaria formulazione, dalla risoluzione del 
Consiglio europeo di Amsterdam del 16 e 17 giugno 1997.  

3. Il Six-pack prevede che i paesi con un rapporto debito/Pil superiore al 60% riducano l’eccedenza di 

1/20 l’anno.     

4. La CECA è scaduta il 22 luglio 2012.  
5. Nel 1970 il rapporto Werner definì il primo progetto per la creazione di un’unione economica e 

monetaria.  
6. Il 7 febbraio 1992 venne firmato a Maastricht l'Atto Unico Europeo.  
7. L'Unione europea è nata il 1º novembre 1993.  
8. Il Patto di stabilità e crescita (PSC) è stato approvato dal Consiglio Europeo tenutosi ad Amsterdam 

nel giugno 1997.  
9. L’euro è entrato in vigore il 1° gennaio 2002.  
10. Il fiscal compact ha modificato il trattato di Maastricht.  
11. La disciplina del semestre europeo è stata introdotta dal fiscal compact.  
 

  



Capitolo 5 - I concetti chiave  

Esercizio 5.1 

Nel 2018 il rapporto debito pubblico/Pil del paese X era pari al 120% e le previsioni formulate dal governo 

per il tasso di crescita del Pil e per il tasso di interesse (costo medio del debito) nel 2019 erano rispettivamente 

pari al 7% e al 2%. Il governo aveva inoltre fissato al 116% l’obiettivo del rapporto debito pubblico/Pil da 

realizzare nel 2019 e aveva dichiarato che tale obiettivo sarebbe stato raggiunto mediante un disavanzo 

primario del 1,1%.  

 In termini analitici, le valutazioni del governo circa la dimensione del disavanzo primario da realizzare nel 

corso del 2011 siano corrette? 

Esercizio 5.2 

Un certo anno in un certo paese che non fa ricorso al finanziamento monetario del disavanzo, il tasso di 

crescita dell’economia in termini nominali è stato 1%, il tasso d’interesse mediamente corrisposto sul debito 

pubblico è stato 1%, il saldo primario è risultato in pareggio. Si calcoli il rapporto debito/Pil alla fine dell’anno, 

sapendo che all’inizio dell’anno era pari al 130%. 

 
Esercizio 5.3 

Un certo anno in un certo paese che non fa ricorso al finanziamento monetario del disavanzo, il tasso di 

crescita dell’economia in termini nominali è stato dell’1%, il tasso di interesse mediamente corrisposto sul 

debito pubblico del 3%, la spesa pubblica primaria è stata uguale al 47% del Pil e le entrate pubbliche al 48%. 

Si calcoli il rapporto debito/Pil alla fine dell’anno, sapendo che all’inizio dell’anno era pari al 130%. 

 

Esercizio 5.4 

Nel paese X nel 2018 si sono registrati i seguenti valori in percentuale del Pil:  

 • indebitamento netto nominale = - 2,6  

• misure una tantum = - 0,1  

• saldo strutturale = - 0,6  

  

Calcolare l’output gap.  

 

Esercizio 5.5 

In relazione all’esercizio precedente, considerato che nel 2018 il Pil italiano è stato pari a 1.636 miliardi, si 

calcoli il Pil potenziale. 

  

Esercizio 5.6 

Il DEF 2015 prevede per il 2017 (obiettivi programmatici) il pareggio del bilancio strutturale, un 
indebitamento netto in rapporto al Pil pari a - 0,7, interessi passivi in rapporto al Pil 4,0, l’assenza di misure 
una tantum. 
Si calcoli: 

1) l’avanzo primario 
2) la componente ciclica; 
3) l’output gap  

     
 
Esercizio 5.7 

Si consideri la seguente tabella tratta dal DEF 2015: 
 



 
Si calcolino:  

1) il saldo primario;  
2) il contributo del capitale alla crescita potenziale; 
3) l’output gap; 
4) il saldo di bilancio corretto per il ciclo; 
5) il saldo strutturale. 

 

Esercizio 5.8 

Il Documento di economia e finanza (DEF) 2016 prevedeva i seguenti valori per il 2017 (percentuali rispetto 

al Pil): 

 Indebitamento netto: -1,8% 

 Output gap: -1,1 

 Misure una tantum: 0,00 

Ricordando che nel 2016 la semi-elasticità 𝜀 del saldo di bilancio rispetto al ciclo era stata stimata pari a 

0,55, Si deducano le previsioni del DEF per: 

1. la componente ciclica del saldo strutturale; 

2. il saldo di bilancio corretti per il ciclo 

3. il saldo strutturale  

 

Esercizio 5.9 

Si considerino i seguenti dati: 

Indebitamento netto -2,3

Interessi passivi 4,2

Componente ciclica del saldo di bilancio -2,0

Misure ua tantum -0,3  

Assumendo il parametro 𝜀 attualmente riconosciuto all’Italia pari a 0,539, si calcolino:  

1. il saldo primario;  

2. l’output gap; 

3. il saldo di bilancio corretto per il ciclo 

4. il saldo strutturale 

 

Esercizio 5.10 

Per un determinato paese si ha:  

 OMT = 0 

 OMTEURO = -0,5  

Tasso	di	crescita	del	PIL	a	prezzi	costanti 0,7

Indebitamento	netto -2,6
Interessi	passivi 4,2
Tasso	di	crescita	del	PIL	potenziale -0,1
Contributi	dei	fattori	alla	crescita	potenziale:

Lavoro 0,1
Capitale ?

Produttività	totale	dei	fattori -0,1
Componente	ciclica	del	saldo	di	bilancio 2,0
Misure	una	tantum -0,1

DEF	2015	Quadro	programmatico	relativo	al	2015



 OMTMB = -1,5%. 
Si calcoli l’OMILD.  
 
Esercizio 5.11 

In un determinato anno, in un paese che non ha fatto ricorso al finanziamento monetario del disavanzo, il 
rapporto tra il debito pubblico e il Pil si è ridotto di 1,8 punti percentuali, il tasso di interesse medio 
corrisposto sul debito pubblico è stato pari al 2%, il tasso di crescita nominale del Pil è stato dell’1%., l’avanzo 
primario è stato pari al 3% del Pil.  Determinare il valore del rapporto debito/Pil al 31 dicembre dell’anno 
precedente. 
 
Esercizio 5.12 

Il quadro programmatico del DEF 2015 prevede il seguente andamento del rapporto debito/Pil: 
 

 
 
In relazione all’anno 2018 calcolare, ai fini dell’applicazione della regola del debito: 

a) il benchmark retrospettivo; 
b) il benchmark prospettico; 

e rispondere:   
c) la regola viene rispettata? Perché? 

 
Esercizio 5.13 

Il quadro programmatico del DEF 2015 prevede il seguente andamento del rapporto debito/Pil: 
 

 
 
In relazione alla “regola del debito” e all’anno 2017 calcolare: 

a) il benchmark retrospettivo; 
b) il benchmark prospettico; 

e mostrare:   
c) se la regola viene rispettata. 

  
Esercizio 5.14 

Si consideri la seguente tabella tratta dal DEF 2015: 
 
  Conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche 2014   

1 Totale spesa  826.262 

2 Spese finanziate da UE  5.500 

3 Componente ciclica dei sussidi di disoccupazione  3.018 

4 Interessi  75.182 

5 Investimenti fissi lordi  35.993 

6 Investimenti fissi lordi - media sugli ultimi 4 anni  40.203 

7 Variazioni entrate discrezionali e contributi sociali  8.118 

Si calcoli l’aggregato di riferimento per la verifica della regola della spesa. 
 

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019
Debito	pubblico 128,5 132,1 132,5 130,9 127,4 123,4 120

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

Debito	pubblico 128,5 132,1 132,5 130,9 127,4 123,4 120



Esercizio 5.15 

La tabella che segue, tratta dal DEF 2016, riporta i valori necessari per verificare il rispetto della regola sulla 

spesa nel 2017.  
 
 

Applicazione della regola della spesa (DEF 2016) 

  2017 

1. Totale spesa  830.062 

2. Spese finanziate da UE 1.900 

3. Componente ciclica dei sussidi di disoccupazione  1.463 

4. Interessi  65.186 

5. Investimenti fissi lordi  ? 

6. Investimenti fissi lordi - media sugli ultimi 4 anni  37.694 

7. Variazione delle entrate discrezionali  4.311 

8. Aggregato di spesa di riferimento  756.262 
 
 
Si calcoli il valore degli investimenti fissi lordi. 
 
 

Domande a risposta multipla 

Se in un determinato paese il saldo della bilancia commerciale è in pareggio e il bilancio pubblico è in 

disavanzo:  

a. gli investimenti privati sono superiori ai risparmi privati 
b. i risparmi privati sono superiori agli investimenti privati  
c. i risparmi privati e gli investimenti privati sono eguali 

 

Indicare quale, tra le seguenti, è una delle finalità dell’obiettivo di medio termine: 

a. fornire un margine di sicurezza rispetto alla possibilità che, a fronte di un peggioramento 
delle condizioni economiche, il disavanzo di bilancio nominale superi il 3% del PIL;  

b. fornire un margine di sicurezza rispetto alla possibilità che, a fronte di un peggioramento 
delle condizioni economiche, il rapporto debito/Pil superi il 60%; 

c. garantire il pareggio di bilancio   
 

Nella verifica del rispetto della regola della spesa si fa riferimento: 

a. al tasso di crescita di medio periodo del Pil  
b. al tasso di crescita di medio periodo del Pil potenziale  
c. all’output gap  

 

Nell'aggregato di riferimento per l’applicazione della regola della spesa il livello degli investimenti di ciascun 

esercizio è sostituito: 

a. dal valore programmatico 
b. da un valore medio calcolato sulla base della spesa per l'esercizio in corso e quella relativa ai 

cinque esercizi precedenti 
c. da un valore medio calcolato sulla base della spesa per l'esercizio in corso e quella relativa ai 

tre esercizi precedenti  



 

L’obiettivo di medio termine ha: 

a. la finalità di fornire un margine di sicurezza rispetto alla possibilità che, a fronte di un 
peggioramento delle condizioni economiche, il disavanzo di bilancio nominale superi il 3% del 
PIL;  

b. la finalità di garantire un rapido progresso verso la sostenibilità delle finanze pubbliche; 
c. la finalità di consentire spazi di manovra, soprattutto per investimenti pubblici. 
d. tutte e tre le precedenti finalità.  

 

Per l’Italia la componente OMTEURO/ERM2 dell’OMT è pari allo:  

a. -1% del Pil; 
b. -0,5% del Pil;  
c. 0 
d. +0,5 del Pil 

. 

Il saldo strutturale è quello: 

a) corretto per il ciclo economico 
b) corretto per il ciclo economico e al netto delle misure temporanee e una tantum  
c) al netto degli interessi e corretto per il ciclo economico 
d) quello corrispondente al Pil potenziale  

 

La regola del debito non risulta rispettata se il rapporto debito/Pil 

a) è superiore al 60% 
b) supera sia il benchmark retrospettivo sia quello prospettico  
c) supera solo uno dei due benchmark 
d) nessuna delle precedenti 

 

Vero o falso 

1. Il saldo di bilancio strutturale si ottiene correggendo il saldo nominale per la componente ciclica e 
per le misure di bilancio una tantum.  

2. L'OMT di ogni paese viene aggiornato ogni tre anni, preferibilmente dopo la pubblicazione del 
Rapporto sull'invecchiamento  

 
  



Capitolo 6 - I due bracci del Patto di stabilità e crescita 

 

Esercizio 6.1 

Ordinare le fasi del semestre europeo in ordine cronologico. 

 

- 

Presentazione da parte della Commissione dell'Analisi annuale della crescita, 

della Relazione sul meccanismo di allerta per la prevenzione degli squilibri macroeconomici. Il Consiglio 

europeo elabora le Linee guida di politica economica e di bilancio a livello UE e a livello di Stati membri; 

- 

Il Consiglio ECOFIN e, per la parte che gli compete, il Consiglio Occupazione e affari sociali, approvano 

le raccomandazioni della Commissione europea, anche sulla base degli orientamenti espressi dal Consiglio 

europeo di giugno; 

- 

La Commissione pubblica le Relazioni per Paese integrate, per i paesi selezionati nella relazione sul 

meccanismo di allerta che presentano squilibri macroeconomici, dall'esame approfondito. 

- 

Gli Stati membri approvano le rispettive leggi di bilancio, tenendo conto delle raccomandazioni ricevute. In 

base alla disciplina del regolamento (UE) n. 473/2013 (uno dei due atti che compongono il c.d. Two-pack), la 

Commissione europea opera, di norma entro il mese di novembre, una valutazione del documento 

programmatico di bilancio di ciascuno Stato membro. 

- 

Gli Stati membri presentano alla Commissione e al Consiglio i Piani nazionali di riforma (PNR, elaborati 

nell'ambito della nuova Strategia per la crescita e l'occupazione UE 2020) ed i Piani di stabilità e 

convergenza (PSC, elaborati nell'ambito del Patto di stabilità e crescita), tenendo conto delle linee guida 

dettate dal Consiglio europeo; 

- 

Sulla base dei PNR e dei PSC, la Commissione europea elabora le raccomandazioni di politica economica e 

di bilancio rivolte ai singoli Stati membri; 

 

 

Domande a risposta multipla 

Nel vertice di primavera, il Consiglio europeo:  

a. fa il punto della situazione economica generale e dei progressi realizzati nei confronti degli 
obiettivi ed elabora orientamenti strategici sulle riforme finanziarie, macroeconomiche e 
strutturali;  

b. rivolge a ciascun paese una serie di raccomandazioni (country-specific recommendations) e 
di indicazioni strategiche specifiche per le aree considerati prioritarie per i successivi 12-18 
mesi. 

c. formula un parere su ciascun documento programmatico e valuta in particolare se rispetta 
le condizioni del PSC 

 

 

  



Capitolo 7 - Il ciclo e gli strumenti della programmazione finanziaria e di bilancio in Italia 

  
Domande a risposta multipla 

Il primo comma dell’art. 81 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale n. 1 del 20 
aprile 2012, stabilisce che:  

d. lo Stato assicura il pareggio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle 
fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico. 

e. lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle 
fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico.  

f. lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle 
fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico e delle entrate di carattere 
straordinario e non ripetibili. 

 
Vero o falso 
 

1. In Italia il Programma di stabilità (PS) e il Piano nazionale di riforme (PNR) sono contenuti nel 

Documento di economia e finanza (DEF).     

2. La legge 196 del 2009 ha modificato la struttura del bilancio dello Stato introducendo la 
classificazione per missioni e programmi.  

3. La Legge Costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 ha eliminato il terzo comma dell’art. 81 della Costituzione 
che stabiliva che “Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e 
nuove spese”.  

4. Il disegno di legge di bilancio di previsione è costituito da uno stato di previsione dell’entrata, da uno 
stato di previsione della spesa e dal quadro generale riassuntivo.  

5. Prima della modifica del 2012, il terzo comma dell’art. 81 della Costituzione stabiliva che “Con la 
legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese”.  

6. La legge finanziaria è stata introdotta con la legge n. 62 del 1964 di riforma della contabilità pubblica.  
 

  



Capitolo 8 - L’unione monetaria e la teoria delle aree valutarie ottimali (AVO) 

Domande a risposta multipla 

Secondo i suoi sostenitori, l’UEM presenta alcuni vantaggi. Tra questi: 

a) elimina i costi di conversione delle valute e le incertezze associate alle fluttuazioni dei tassi di 
cambio all’interno dell’UE;     

b) è una soluzione al problema degli shock asimmetrici; 
c) facilita la conduzione della politica monetaria del singolo paese aderente; 
d) avvantaggia i paesi piccoli. 

 

Secondo i suoi oppositori, l’UEM presenta alcuni svantaggi. Tra questi: 

a) aumenta i costi di conversione delle valute e le incertezze associate alle fluttuazioni dei tassi di 
cambio all’interno dell’UE; 

b) scoraggia l’investimento dall’estero nonché quello delle imprese dell’Unione facilita la conduzione 
della politica monetaria del singolo paese aderente; 

c) non è uno strumento adeguato per affrontare eventuali shock asimmetrici;       
d) una banca centrale comune indipendente dai governi nazionali porta ad un contesto monetario 

instabile. 
 

Nel modello di Mundell relativo alla Aree Valutarie Ottimali, considerati due paesi A e B, in presenza di uno 

shock asimmetrico che riduca la domanda nel paese B ed aumenti quella del paese A, i lavoratori 

disoccupati di B si trasferiscono in A 

Gli effetti sono: 

a) La riduzione dell'offerta di lavoro in B consente di riassorbire la disoccupazione    
b) I salari si riducono in B e aumentano in A    
c) l'aumento della domanda in A produce l'inflazione 
d) tutte le precedenti sono false 

 

Vero o Falso 

1. I principali vantaggi della costituzione di un’unione monetaria sono i risparmi sui costi di transazione, 
la riduzione della discriminazione di prezzo tra i paesi aderenti e l’eliminazione della variabilità del 
tasso di cambio.  

2. Il costo più rilevante per i paesi aderenti è la perdita della capacità di condurre una politica monetaria 
indipendente.   

3. Un’area valutaria ottimale è un’area geografica nell’ambito della quale è ottimale adottare una 
moneta unica. Secondo la prima teoria delle AVO, un’area valutaria ottimale dovrebbe avere elevati 
volumi di traffici commerciali tra i paesi aderenti, mercati del lavoro flessibili, elevata mobilità dei 
fattori di produzione e shock della domanda aggregata sincronici.  

4. Stando alla prima teoria delle AVO, l’area dell’EURO è un’area valutaria ottimale perché è 
caratterizzata da ingenti volumi di traffici commerciali e da cicli economici fortemente sincronici; non 
ci sono frizioni nei mercati del lavoro e c’è un’elevatissima mobilità dei fattori di produzione.    

  



Capitolo 9 - L’austerità “espansiva” e il dibattito sui moltiplicatori fiscali 

Esercizio 9.1 

Sia dato un sistema economico chiuso e senza Stato in cui il mercato dei beni sia definito dalle seguenti 

funzioni: C = 100 + 0,8Y ed I = 100. Determinare analiticamente e numericamente:  

1. il moltiplicatore;  

2. il livello della domanda autonoma;  

3. il livello del reddito che realizza l’equilibrio del mercato dei beni;  

4. la funzione del risparmio e la propensione al risparmio del sistema;  

5. il risparmio che si determina in corrispondenza del reddito d’equilibrio;  

6. gli effetti sul moltiplicatore e sul reddito d’equilibrio indotti da una variazione della propensione al 

consumo pari a 0,05;  

7. gli effetti sul reddito d’equilibrio determinato al punto (3) prodotti da un aumento degli investimenti pari 

a 50;  

8. gli effetti sul risparmio indotti dalla variazione di cui al punto (7).  

 

Esercizio 9.2  

Sia dato un sistema economico chiuso e con Stato in cui il mercato dei beni sia definito dalle seguenti 

funzioni: C = 100 + 0,8Y , I = 100 , G = 80 , TR = 90 , TA = 0,25Y . Determinare analiticamente e 

numericamente:  

1. il moltiplicatore;  

2. il livello della domanda autonoma;  

3. il livello del reddito che realizza l’equilibrio del mercato dei beni;  

4. la funzione del risparmio;  

5. il risparmio che si determina in corrispondenza del reddito d’equilibrio;  

6. il saldo del bilancio dello Stato in corrispondenza del reddito d’equilibrio;  

7. gli effetti sul moltiplicatore e sul reddito d’equilibrio indotti da una variazione dell’aliquota fiscale pari a 

0,05;  

8. gli effetti sul bilancio dello Stato della variazione di cui al punto (7);  

9. gli effetti sul reddito d’equilibrio determinato al punto (3) prodotti da un aumento della spesa pubblica 

pari a 10;  

10. gli effetti sul bilancio dello Stato della variazione di cui al punto (9);  

11. gli effetti sul reddito d’equilibrio determinato al punto (3) prodotti da un aumento dei trasferimenti pari 

a 10;  

12. gli effetti sul bilancio dello Stato della variazione di cui al punto (11).  

 

Esercizio 9.3  

Sia dato un sistema economico aperto e con Stato in cui il mercato dei beni sia definito dalle seguenti 

funzioni: C = 100 + 0,8Y , I = 100 , G = 80 , TR = 90 , TA = 0,25Y , IM = 50 + 0,1Y , X = 70. Determinare 

analiticamente e numericamente:  

 

1. il moltiplicatore;  

2. il livello della domanda autonoma;  

3. il livello del reddito che realizza l’equilibrio del mercato dei beni;  

4. la funzione del risparmio;  

5. il risparmio che si determina in corrispondenza del reddito d’equilibrio;  

6. il saldo del bilancio dello Stato in corrispondenza del reddito d’equilibrio;  



7. il saldo della bilancia delle partite correnti;  

8. gli effetti sul reddito d’equilibrio indotti da una variazione delle esportazioni pari a 20;  

9. gli effetti sul bilancio dello Stato della variazione di cui al punto (8);  

10. gli effetti sulla bilancia delle partite correnti della variazione di cui al punto (8);  

11. gli effetti sul reddito d’equilibrio determinato al punto (3) prodotti da un aumento della  spesa pubblica 

pari a 20;  

12. gli effetti sul bilancio dello Stato della variazione di cui al punto (11);  

13. gli effetti sulla bilancia delle partite correnti della variazione di cui al punto (11).  

  

Domande a risposta multipla 

Nel suo articolo del 1974, Robert Barro sosteneva che una diminuzione delle 

imposte, finanziata con il debito pubblico: 

a) non avrebbe prodotto alcun effetto sui consumi;  

b) avrebbe aumentato i consumi; 

c) avrebbe ridotto i consumi. 

 

La maggior parte delle indagini empiriche fino allo scoppio della crisi del 2008, 

stimavano valori dei moltiplicatori fiscali: 

a) attorno allo 2,5; 

b) attorno all’1,5; 

c) attorno al 0,5.  

 

A tutt’oggi la BCE sostiene che i moltiplicatori fiscale sono: 

a) inferiori a 1;  

b) compresi tra 1 e 2; 

c) superiori a 2 

 

Vero o falso 

1. La tesi dell’austerità espansiva sostiene che manovre di restrizione fiscale stimolano la crescita.  

2. Nelle fasi di depressione i moltiplicatori sono più elevati che nelle fasi di espansione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Capitolo 10 - La stima del Pil potenziale e dell’output gap 

Domande a risposta multipla 



Il prodotto potenziale (YP) è dato da: 

a. 𝑌𝑃 = 𝐿𝑃𝛼𝐾1+𝛼𝑇𝐹𝑃𝑇 
b. 𝑌𝑃 =  𝐿𝑃𝛼𝐾𝛽𝑇𝐹𝑃𝑇 𝑑𝑜𝑣𝑒 𝛽 = 1 − 𝛼     
c. 𝑌𝑃 =  𝐿𝑃𝛼𝐾𝑃1−𝛼𝑇𝐹𝑃𝑇 

 

La stima del NAWRU si basa sulla curva di Phillips, che esprime: 

a. la relazione tra crescita dei salari e disoccupazione;     
b. la relazione tra crescita del Pil potenziale e crescita del Pil effettivo; 
c. la relazione tra tasso di crescita di salari e tasso di crescita dei prezzi.  

 

Stando ai dati della seguente tabella: 

 

a. evidentemente la metodologia della Commissione tende a sottostimare l’ampiezza del ciclo 
economico incorporando nel tasso di disoccupazione strutturale una parte consistente 
dell’aumento effettivo della disoccupazione.    

b. evidentemente la metodologia dell’OCSE tende a sottostimare l’ampiezza del ciclo economico 
incorporando nel tasso di disoccupazione strutturale una parte consistente dell’aumento effettivo 
della disoccupazione. 

c. Il tasso di disoccupazione effettivo non influisce sulle stime del tasso di disoccupazione strutturale. 
 

Stando ai dati della seguente tabella: 

 

a. Il maggior valore del NAWRU conduce ad un minor valore del prodotto potenziale, il quale, a sua 
volta, comporta una sottostima dell’OG.     

b. Il maggior valore del NAWRU conduce ad un maggior valore del prodotto potenziale, il quale, a sua 
volta, comporta una sovrastima dell’OG. 

c. Il maggior valore del NAWRU conduce ad un maggior valore del prodotto potenziale, il quale, a sua 
volta, comporta una sottostima dell’OG. 

Capitolo 11 - La questione del debito pubblico e le ipotesi di ristrutturazione 

Domande a risposta multipla 

Nel progetto PADRE, gli acquisti sul mercato dei titoli del debito dei paesi aderenti avviene: 



a. in ragione della quota del debito di ciascun paese rispetto al debito totale dell’area dell’euro; 
b. come scelta discrezionale della BCE;   
c. in ragione delle quote del capitale BCE.  

 

I progetti PADRE e CEPR sono costruiti nel rispetto del vincolo di: 

a. escludere i trasferimenti tra stati;  
b. non infliggere perdite ai creditori privati (no bail-in); 
c. entrambi;     

 

I progetti per l’istituzione di un regime permanente di insolvenza per gli stati sovrani riguardano: 

a. i debiti già in essere; 
b. i debiti che saranno contratti dopo l’istituzione del regime di insolvenza;    
c. entrambi i debiti. 

 

Vero o falso 

1. Il progetto CEPR di ristrutturazione dei debiti sovrani nell’area dell’euro si affida esclusivamente al 

signoraggio.  

2. Il progetto PADRE pone a carico dei portatori dei titoli una parte dell’onere di ristrutturazione del debito.  

3. Può ritenersi ormai definitivamente provato che quando il rapporto debito/Pil supera il 90% si manifesta 

una relazione negativa tra debito pubblico e crescita del Pil.  

4. Nell’attuale contesto dell’Unione Monetaria Europea, è da escludere che un singolo paese possa fare 

ricorso ad una forte inflazione per ridurre rapidamente, e in modo sostanziale, il proprio rapporto 

debito/Pil.   

5. Nella U.E. il fondamento normativo fondamentale del divieto del ricorso al bail out è l’art. 125 del TFUE.  

6. Mentre con il six pack e il fiscal compact si è stabilito che gli stati membri con un rapporto debito/Pil 

superiore al 60% debbano scendere entro tale limite nell’arco di un ventennio, il progetto per una 

ristrutturazione dei debiti sovrani formulato dal German Council of Economic Experts (GCEE) del 2011 

comportava tale rientro nell’arco di 50 anni.  

7. I progetti GCEE, PADRE e CEPR riguardano l’istituzione di un meccanismo di carattere permanente per la 

ristrutturazione dei debiti sovrani in caso di crisi.  

8. La crisi economico-finanziaria mondiale, iniziata negli Stati Uniti nel 2007 fu innescata da un eccesso di 

debito pubblico.  

 

 

 

 

 

 


